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PREGIATISSIMO SIC. CAV. DE ARGELIS 
DIRETTORE DSLt’ ALBUM. 


Per aderire alle graziose istanze di V. S. mi affretto 
a mandarle copia di queW accurata dissertazione che il 
dottissimo p. Ungarelli barnabita lesse alV accademia ro- 
mana di archeologia il giorno 6 luglio del 1843; nella 
quale prese ad illustrare un monumento vaticano con- 
temporaneo dell’invasione persiana in Egitto. Questo fu 
l’ultùno lavoro che il nostro grande egittologo presentò 
alf accademia; nel quale non solo provò con rara eru- 
dizione quanto sia grande il vantaggio che si può ri- 
cavare dai vetusti monumenti per V illustrazione della 
storia aniicaj ma ancora confermò con singolare indu- 
stria la base del sistema del celebre ChampoUion per la 
interpretazione dei geroglifici egiziani. Ma io crederei di 
fare cosa superflua se volessi tener parola degli altissimi 
pregi di questo scritto; il quale meglio per se stesso si 
raccomanda agli eruditi che non saprei fare io. 

Onde senza più mi dico con tutta la stima 
Dal Coll, di s. Carlo a’Catinari ai 24 maggio 1847. 
di V. S. 




Vmo ed Osseqmo servo 
D. Carlo Vercellone Barnabita. 
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3e grande è il dilcllo che s’ ingenera nell’ animo di 
chi studiando sopra gli avanzi delle opere dei vetu- 
sti popoli e questi monumenti in ogni loro aspetto 
attentamente considerando trova di che spiegare le 
memorie per iscritto tramandateci , poi le une agli 
altri novellamente paragonando scopre vieppiù il nes- 
so che l’antichità scritta colla figurata fortunatamente 
collega; grandissimo è certamente allora quando trat- 
tisi di monumenti i quali allo altrui ricerche sempre 
mai ritrosi se no stettero per lunga serie di età rav- 
volti sotto un Telo enimmatico che non potè essere 
squarciato giammai allora, nè si di leggieri lo é al 
presento. Che di vero fossero pare acutissimi gl’in- 
gegni dei coltivatori della scienza archeologica, fos- 
sero eglino versati in ogni maniera di dottrine, fos- 
sero e laboriosi e pazienti e sagaci indagatori del 
vero, siccome lo furono molti a questi ultimi secoli 
certamente; pure non venne mai fatto, da che le let- 
tere tornate in pregio nell’Europa incitarono gli ani- 
mi a cercare il senso delle noto geroglifiche, che un 
solo monumento egizio scritto , fosse , non dirò già 
completamente spiegato, ma neppure adombrato da 
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lungi lo scopo suo: tanto erano folte le tenebre cbe 
sino dal tempo di Plinio (1) ofTuscarano l’intelligenza 
di qnestc maravigliose leggende ! Laonde , senza nn 
dono particolare fatto dalla Provvidenza all’età no- 
stra per uno di quegli avvenimenti che noi siamo osi 
di chiamare fortuiti , noi con tutto il corredo delia 
scienza e delle notizie le quali ne apprestano l’odier- 
na luce per intendere a fondo e le etrusche e le gre- 
che e le romane antichità, saremmo costretti a tra- 
passare quasi ciechi sopra le egizie; posti nella dura 
necessità o di confessare la propria ignoranza , ov- 
vero, facendoci schermo del disprezzo, quasi fossero 
cose non appartenenti a noi, di scarsa utilità e forse 
di niuna per la scienza, cessare con questo il vitu- 
pero ridondante dall’umile confessione di non inten- 
derle. Non è cosi ora, voi Y. A. vel sapete, ora di- 
co, che lo stato dell’egittologia à salito tant’alto che 
chi trascurasse d’istruirsi dei suoi principi! avrebbe 
ragione di volgere contro se stesso il rimprovero dei 
poeta venosino: cur nescire pudent prave quam dùcere 
malo (2) ? Ma veniamo ai subbietto sopra di cui mi 
incombo di ragionare stasera : 

Esso è un monumento vaticano (3): una statua in 
piedi alta non più di palmi tre e mezz’oncia compreso 
il plinto cbe conta circa once 4, lavorata in quella 
protra verdastra coi chiamano diorite, usitatissima ma- 
teria delle opere fatte sotto la dinastia dei re Saiti. 
Ritrae questa statua un uomo vestito di un’ ampia 
tunica esomide, talare; manicata si, ma senza pieghe, 
fu anzi foggiata a campana perchè potesse riceverò 
la scrittura, di coi dirò poi. Sorregge egli con am- 

(1) Star. nat. 39, 14. 

(2) Epùt. ad Pùone». 

(3) Notato nuffl. 1370. 
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be le mani un naos entro cui vedesi in basso rilievo 
effigiato un Osiride cogli attributi dì preside alla re- 
gione dei morti; sebbene di questo naos non ne so- 
stenga la nostra figura tutto il peso, perciocché gli 
serve di fulcro un pilastro che dal plinto s^ innalza 
sino al torace dell’ uomo. La zazzera inanellata e la 
gentile fisonoroia annunziano tosto a chi riguarda non 
essere quella la testa sua, ma bensì opera di un ri- 
stauro fatto in Roma. 

11 pregio singolare di questa statua è la copia por- 
tentosa delle scritture geroglifiche, le quali non dirò 
già la cingono; ma vestonla tutto all’ intorno. Basti 
dire che, compreso il naos col suo pilastro e la base 
comune , non vi si contano meno di 40 colonne di 
scrittura verticale, cioè d’alto in basso, oltre sei li- 
nee di testo scritto orizzontalmente. Di queste iscri- 
zioni 4 sono le piu importanti a motivo delle noti- 
zie storiche in esse contenute, cioè quella di faccia 
sul pilastro sottoposto al naos composta di due co- 
lonne; le due dei lati della tonaca, la destra di 9 e 
la sinistra di 8 colonne ; finalmente quella del pila- 
stro aderente al dorso, di 3 lunghissime colonne. Dalla 
interpretazione di tali scritture (lasciando stare tutte 
le formule ed ampollose e replicate, trapassando i sen- 
si mistici dei monumenti funebri di che queste iscri- 
zioni, se altre mai, sono piene a ribocco ) imparia- 
mo I. chi sia l’effigiato in questa statua; 11. i sovrani 
sotto ai quali ha vissuto , con i maneggi a lui affi- 
dati. Due ricerche, e due parti della mia breve espla- 
nazione , cui soggiugnerò un rendervi ragione della 
lettura dei numi di sovrani esteri all’Egitto, siccome 
quella donde riceveranno le cose discorse la loro con- 
ferma. 

La forma dell’ampia veste comune a tutt’i pubblici 

faozionarii nelle ricorrenze solenni, che indossa que- 
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•to indiridoo (1), a dir Tero non batta per aOermare 
avere egli appartenuto alia casta sacerdotale; baste- 
rebbe se la testa avesse avuta tonduta, il cbe non può 
ora sapersi. Ma quando anche si unissero insieme que- 
sti due indizi, non varrebbero poi a determinare se 
esclusivamente alla sacerdotale, od insieme anche alia 
militare appartenesse. Imperciocché costa dai monu- 
menti (2) essere stata tra’ capi delle due principali 
caste tale una promiscuità di famiglie e di uUìzi por 
cui vedesi talora il medesimo individuo, massimamen- 
te se dei primi della corte o per consanguineità reale 
o per dignità di carica , qui alla testa dell’ armata 
nella battaglia, e là con incensiere in mano e sotto 
divise sacre ad esercitare ceremonie di sacerdote. Co- 
stume sommamente atto a stringere alla potenza reale 
questi due importantissimi corpi da cui dipendeva il 
nerbo della società e la forza dell’impero. Tanto più 
che alla mancanza di successione nella linea reale o 
dall’uno, o dall’altro veniva eletto il re; cosi Plutarco 
{de Is. et Om . ). Se non che l’ iscrizione pienamente 
aoddisfa alia nostra inchiesta. Dodici volte é ripetuto 
il suo nome preceduto e seguito da molti titoli, quali 
perpetui, quali d’onore. Biferirò i primi che spettano 
al protocollo: a 11 grande-presidente Utohór palatino, 
partorito da Àlmuiritit, » 1 nomi propri erano per lo più 
significativi e composti in Egitto, se ben vi ricorda ave- 
re io già qui altra fiata dimostrato, di che gioverà farvi 
novellamente accorti coll’accenuare semplicemente che 
il nome di questo personaggio, comunissimo tra gii 
Egiziani, esprime L'Horus prestante da OTOOTE pa$- 
eare, avmnzare, ed il nome della divinità; quello poi 
delle madre ^(mu Vha donata; naW». composizione del 

(1) Boseil. Monum. Cn>. toni. 3 pag. 17, 396. 

(2) Idt ibid. pag. 216. 
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qaal nome dopo la dÌTinità i4/mu (che è il sole all’ 
occaso) segaono le tre sillabe fece dono di lei. 

Composizione di nomi analoga a quella de’Greci, se 
non vogliamo dire , che questi imitassero la foggia 
medesima dicendo indoroj diodoroj atenodoroj apol- 
lodoro e sìmili. Gli altri titoli sono: profeta, duce pri- 
mario, cubiculario del re, più una dignità coll’aggiun- 
to di eccelso che non saprei qualiBcare. Altri titoli gli 
sopravvennero a cagione delie varie cariche da lui 
sostenute sotto gli altri governi; imperciocché si tro- 
vò in una delle più memorande vicende dell’Egitto; 
le mutazioni avvenute prima per la morte di un re 
ucciso dal popolo, e poi per l’iuvasione dei persiani 
sotto Cambise. 

Ed ecco alla seconda delle proposte ricerche già 
aperta la strada. Non ha forse monumento più con- 
cordo di questo alle storie, specialmente di Erodoto 
e di Diodoro. Lascio il terzo posto a Manctone, per- 
chè essendo costui scrittore domestico dell’Egitto, non 
potrebbe per avventura dare tanto peso a ciò che io 
sono per dire, quanto ne danno gli storici estranei. 
Il padre della storia tratta (1) di un Faraone chia- 
mato Apries, che dopo dì avere regnato per 25 anni 
con prospera fortuna, all’occasione della guerra, che 
ebbe a sostenere contro Sidone colle pedestri arma- 
te, e colle marittime contro Tiro, essendo fatta stra- 
ge de’suoi, gli Egiziani attribnendo la fortuna della 
guerra a mala condotta del re incontanente ribella- 
rono. E quell’ Amasis, che Apries aveva spedito con- 
tro i ribelli fattosi loro capo, rìvolse le armi cootro 
il re; ebbelo nelle mani, ma non gli fece oltraggio. 
Eletto poi re egli stesso consegnò al popolo l’infelice 
Apries ebe fini coll’essere da esso popolo strangolato. 

(1) Liò. II num. 162-182. 
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QoarantaqaaUro anni regnò Amaiis ed ebbe a suc- 
cessore il proprio figlinolo dagli storici Greci detto 
ora Psammacberite, ora Psammenito, ma che noi se- 
condo i monumenti originali , chiameremo sempre 
Psammetico il III. Ascendeva costui in trono quando 
appunto la poderosa oste di Cambise figlinolo di Giro 
stava ai confini dell’Egitto. Fu vana la resistenza del 
giovane re, ebe caduto nelle mani del vincitore per- 
siano venne ncciso dopo sei mesi soli di regno. Con- 
tinuando colla guida delia storia ( che troveremo poi 
parallela alle notizie dei monumenti), a Cambise che 
fu padrone dell’ Egitto per tre anni successe Dario 
figlinolo d’Istaspe, che regnò ivi anni soli 34 in 35; 
benché ne regnasse 36 in Persia, il perché vedremo 
tra poco. Tanto abbiamo da Erodoto. Diodoro poi 
oltre il confermare in parte le cose narrate da Ero- 
doto, altrove descrive (1) i modi soavi tenuti da que- 
sto regnante cogli Egiziani, e come egli apertamente 
vituperasse i fatti di Cambise, ed ammendasseli con 
altrettanti onori ai templi rendnti ed ai sacerdoti, da 
quel furibondo conquistatore oltraggiati. Insomma , 
dice, che studiossi d’imitare gli atti lodevoli dei più 
rinomati Faraoni (2). Manetone nei suoi estratti presso 
Giulio Africano per nulla discordante dai Greci, an- 
novera per gli ultimi regi della dinastia Saite Apries, 
Amasi, e Psammetico 111; passa immediatamente alla 
dinastia persiana assegnando i due primi regni a Cam- 
bise e a Dario. Apries ed Amasia , come 1’ uno im- 
mediato successore dell’altro gli abbiamo ancora nel 
libro 1 5 capo 7 dell’Ateneo. Tali sono le notizie del- 
ia storia: passiamo a quelle che ne somministrano le 
iscrizioni del nostro monumento. Vtohór comincia ad 

(1) Lib. 1^ c. 58. 

(2) Diod. pag. 85. 
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informarci egli slesso, colla lunga leggenda scolpita 
sul destro lato delia tonaca, di avere servito sotto il 
re Amasi in qualità d’intendente del porto, ossia del- 
l’Arsenale dello con frase egiziana il riposo delle na- 
vi; che questa onorificentissima carica, oltre le enun- 
aiate dignità del palazzo reale di Sais, capitale allora 
dei basso Egitto (1), sostenne anche sotto il succes- 
sore Psammctico 111; segue a dire che ebbe la sor- 
veglianza del tempio della dea Neitb veneranda guar- 
diana e presidente di Sais j cosi l’ iscrizione. Innanzi 
di procedere oltre ò mestieri dir brevemente dove 
fosse quel porto e quell’arsenale; poi chi sia la dea 
Neitb. Siccome non è dilGcile coi dati di Strabene (2), 
rettiGcali dal geografo d’ Anviilo (3) fissare la posi- 
zione di Sais alla distanza di circa due leghe dal ra- 
mo del Nilo chiamato Canopico, su la coi parte orien- 
tale stolte già quella città, così é molto probabile che 
un canale artefatto comunicasse colla città medesima 
e rendesse cosi agevolo la navigazione; ed ecco la ne- 
cessità del porto e dell’arsenale in quella metropoli. 
Neilb-Sate, o Minerva saidica, detta da Cicerone (4^ 
Minerva secunda orta Nilo quam Aegyptii Saitae eoluni, 
presiedeva al basso Egitto ; e per questo gl’ istorici 
antichi accennano come principalissimo il tempio di 
Neith in Sais (5), ad ornamento del quale il testé no- 
minalo re Amasi innalzò quei meravigliosi propilèi 
menzionati da Erodoto (6). 

Nella quinta colonnetta della iscrizione, di cui v’ia- 


(1) Strabono lib. XVII. 

(2) Libro XVII. 

(3) Libro 3, cap. 1, 
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(4) De Nat. Deor. lib. 3, eap. 23. 

(5) Strab. lib. XVII. 

(6) Lib. II, cap. 175. 
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trattengo, si entra a dire del cambiamento di governo, 
terribile per gli Egiziani, operalo da Cambise, ma con 
tale riserbo se ne parla dal corteggiano Utobòr che ben 
mostra non essere stato in diminuzione, ma anzi in ac- 
crescimento della privata Tortona di lui. Udiamo le sue 
stesse parole, che io vi rendo, salva quant'è possibile la 
proprieti dell’antico linguaggio egiziano: Fu la venuta 
del gran duce, del rignore di tutta la terra ttranùra 
(cioè dell’Asia) (1) edla città. Ecco le genti delle na- 
zioni tutte erano con lui. Egli prete il governo di que- 
sta porzione di paese. Voi già qui rammentate l’eser- 
cito collettizio di Cambise raccolto d’ioni, d’Eoli e 
di Persiani, due volte descrittoci da Erodoto (2); e 
però senza che io altro aggiunga, passo ad altra no- 
tizia relativa a Cambise in Egitto, la quale leggesi 
nell’iscrizione del pilastrino d’avanti su cui s’appog- 
gia il Naos: Cambise ascese al tempio, visitò il paese 
della dea Neith la grande, come fatto avevano i re ( cioè 
i Faraoni) tutti. Donò vettovaglie, fece le consuete ce- 
remonie, ed ordinò libazione al Signore della moltitu- 
dine dei giorni nella città di Saie, come per lo innanzi 
fatto avevano tutti i regi. 

Signore della moltitudine dei giorni è Osiride appel- 
lato cosi per una ragione , che toccherò piò avanti. 
Intanto ecco un monumento, il quale so la snaturata 
empietà di Cambise dipinta con si neri colori da Ero- 
doto (3), e da Strabono (4) non mitiga, ristringe al- 
meno i termini di quel furore. Ammettere dunque 
possiamo per veri gli empiii dello sdegno di Cambise 


(1) ChampoU. Gramm. p. 500. 

(2) Lib. Il, c. 1, lib. Ili, c. 1. 

(3) Lib. Ili, cap. 29. 

(4) Lib. XV II. 
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contro gli dei e i sacerdoti di MenG (1); ma in Sais 
fosse il favore accordato ad Utohòr, o quale altra si 
fosse cagione, certo si diportò egli piu umanamente 
assai. Ad uu solo allo di violenza o di vendelta sem- 
bra accennare l’iscrizione predelta dei lato destro di- 
cendo, che d’ ordine del conquistatore fu cancellato 
il nome dell'antecessore di Amasis; la qoalc cosa se 
bene si considera, dovette tornare grata al popolo , 
a qnel popolo che arse già di tant’odio contro Apries, 
che non contento di averlo strangolato, gl’impose il 
titolo, o nome postumo di Faraone abbominato, ed è 
quello appunto che leggesi in questo luogo dell’iscri- 
zione. E che sia sotto questo nome il re Apries in- 
dicato, il provò già il Rosellini (2) (in cui ha or ora 
perduto l’Italia il padre di questi studi ) con questo 
argomento: Esiste nel Cairo una statuetta analoga alla 
nostra , la coi iscrizione porla quattro nomi di so- 
vrani , sotto ai quali servi il personaggio in quella 
effigiato, ed hanno qnesl’ordiue: il primo ò il preno- 
me postumo sopra menzionato, viene appresso Ama- 
sis; di Psammelico 111 che nel nostro monumento é 
posto ai suo luogo immediatamente dopo Amasi.s, cola 
si tace, senza dubbio per la ragiono eh’ egli regnò, 
come ho detto, soli sei mesi (3); c Gnalmento Gam- 
bise e Dario, u Sapendosi di certo u ragionava il va- 
lente Egittologo « che predecessore di Amasi fu Apries, 
i> dunque nel cartello, che denota il primo ro sotto 
» il quale Gori l’individuo in quella statua rappre- 
» sentato, si volle signiGcare il ro Apries u. Comun- 
que sia di questa vendetta di Cambise contro lo scia- 
gurato Faraone, egli certamente servi ai disegni della 

(1) Justin. Uh. 1. 

(2) Ulonum. Stor. tom. 2, pag. 153-196. 

(3) Id. ib. pag. 145, 146. ,,i ' > t; 
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Provvidenia di Dio che pel soo profeta Geremia (1) 
Taveva minacciato di consegnarlo in roano dei suoi 
nemici. 11 furore popolare, che gli diè morte compì 
la parte principale delPintimato castigo; ma il figliuo- 
lo di Ciro vi pose il suggello coircstcrminarc persino 
la memoria delFaccettatore del popolo di Giuda mi* 
serabilo avanzo delf oppressione caldaica , rifuggia- 
tosi in Egitto contro il divino divieto. Altri ordini 
e disposizioni del re Gambise nella esecuzione dei 
quali ebbe grande parte il nostro Utobór sono il sub- 
bielto della iscrizione della parte sinistra della tona- 
ca; ma tra perchè sono perduti in parte i caratteri, 
tra perchè vi sono frasi a me tuttora incognite, at- 
tenderemo migliore occasione e qualche cosa di ana- 
logo che ne somministri materia di confronto per da- 
re contezza di questo testo pure. Mi conviene intanto 
passare airiscrizione incisa nel pilastro appo le spalle 
del figurato personaggio, la quale risguarda assai più 
felici avventure che incontrarono Utohèr sotto il re- 
gno di Dario successore di Gambise dopo la disfatta 
dei Magi (2). Da essa impariamo essersi Utobór tro- 
vato col re in Àssiria , donde fu mandato alla sua 
patria, rimanendo colà Dario (3); che dal medesimo 
ffli fu affidata la somma delle cose dello Egitto in- 
feriore, siccome a viceré, perchè resistesse alPauda- 
cia dei nemici, dei ribelli cioè, dei quali dirò in ap- 
presso. Più, che lo stesso Dario gl’impose la stretta 
custodia di tati’ i libri , forse dei pubblici registri, 
che finalmente ricevè comando di fare ricchi donativi 
al popolo, volendo per avventura il figliuolo d^lstaspe. 


(1) Cap. 44, vers. 30. 

(2) Erodot. lib, IH, 7 seg. 

(3) ChampoUion, Gramm. p» 500,501. 
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sccondoché sappiamo anche da Diodoro siculo (1), 
imilare i passati Faraoni e colFonorare gli dei delP 
Egitto, e col farsi benevolo agli uomini. Anzi a re- 
dintcgrare, io credo, gli oltraggi delPempietà dell’o- 

diato Gambise che Dario non cessò mai di vituperare 
per le violenze esercitate massimamente nel basso E- 
gitto, ordinò che io questa regione appunto Utohòr 
desse opera che le ceremonie sacre, e le panegirie sì 
facessero sontuose, che si ristabilissero gli onori de- 
gli dei tutti nei templi loro rispettivi; che finalmente 
si ripigliasse T oso di vivificare i cadaveri di tutf i 
defunti. Quest’ultima frase delfiscrizione meriterebbe 
da sè una non breve esplanazione;^ma io a cessare 
il vostro tedio, mi terrò contento al dire, importare 
essa Fimbalsamazione dei cadaveri, e Tacconciamento 
delle mummie, le quali fasciate, vestite ed ornate e 
dipinte che fossero rappresentavano la persona viven- 
te , tanto che potò ailermare Diodoro (2) che i pa- 
renti, e li consanguinei ne potevano dopo molte etadi 
eziandio coi^templare i lineamenti del volto, e le fat- 
tezze , ed averli presenti quali se convivessero con 
loro. £d a ciò senza dubbio accennano quelle for- 
mule le quali si leggono nel rituale funebre ; Tu 
vedi cogli occhi tuoi medesimi j tu ascolti colle tue stesse 
orecchicj tu parli colla tua bocca e cammini colle tue 
gambe; equivalenti alla proposizione tu vivi, £ vivere 
certamente, ma di una vita perenne , era nella loro 
opinione T essere un corpo fatto mummia e passato 
sotto il dominio, e la tutela di Osiride, il quale per- 
ciò stesso, siccome dianzi io diceva, gode nello scrit- 
ture egizie il titolo di Signore della moltitudine dei 
giorni, Gi è duopo dunque di credere che il bisbe- 
ll) Bibl, l, Ij pag, ed. JBanov, ' 

(2) Lib, l, cap, 91. v 
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fico amore di Gambise sì fosse portato a proibire 
eziandio i singolari e pietosi onori che gli egiziani 
sempre renduto avevano ai morti. Dà compimento a 
qucsl'altima iscrizione la consueta epitasi ert€g 
tn perpetuo. £ qui non posso a meno di non dolermi 
che il complesso di queste iscrizioni ricche di tante 
belle notizie, nulla poi contenga di quei dati crono- 
logici che non è rado trovare in altri simili monu- 
menti, come ad esempio gli anni regnati dai singoli 
sovrani, i quali anni sogliono misurare il corso della 
vita di nn individuo per cui fatto' é il monumento. 
Per altro da ciò stesso una prova si trae non essere 
questo un monufliento postumo, ma si bene eseguito 
vivente Utohdr , giusta il costume delle persone di 
alto affare dalle quali non pure in vita veniva eletto 
il sepolcro, ma adornavasi questo e di pittare e di 
scnlture e d’ iscrizioni abbondevolmeute. Di tanto io 
vado persuaso e per la dotta ragione, e per la man- 
canza di quel grappo di due geroglifici che si appo- 
ne sempre al nome di un defunto, il debito cio^ e 
queli’istnimento terminato a forma di lingua (1) di 
cui ho qui altra volta favellato quando mostrai essere 
stato il simbolo della parola. É dunque vano il cer- 
care quanto durasse in vita questo personaggio man- 
candoci la notizia dell’ano e dell’altro estremo. Solo 
possiamo , computando gli anni dei regni sotto dei 
quali servi dal principio ai fine, cioè da Amasia sino 
a Dario, avere una somma approssimativa; ammetten- 
do per ipotesi avere egli cominciata la carriera delle 
dignità circa la metà del regnare di Amasia, che re- 
gnò anni 44, e accumulando a questi anni 22 , i 6 
mesi di Psammetico III, i 3 anni di Gambise, ed i 7 

(1) Vedasi la mia Illustrazione di quattro vasi fu- 
nebri etc. pag. 25. 
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mesi del governo dei Magi, avrà contato 26 anni ed 
nn mese di servizio airelczionc del re Dario. Dario 
regnò in Egitto soli anni 34, ovvero 35 ; pcrchò ò 
determinata la notizia di Erodoto (1) che quando, di- 
ce l’istorico, gii Egiziani scossero il giogo di Dario 
correva il quarto anno dalla battaglia di Maratona (2). 
Ora a tale epoca era già scritta questa statua , chè 
nulla menzione si fa in essa di questa seconda mu- 
tazione. Anzi, aggiungo io, Utohòr doveva essere già 
morto; giacché assai è credibile che vivente esso nulla 
tentassero gli egizi contro i persiani per T autori- 
tà, ed il potere di un fedele ministro, che, come dal- 
l’iscrizione medesima abbiamo appreso, era stato co- 
stituito dai persiano monarca suo luogotenente con- 
tro i ribelli. Se pertanto aggi ugnerò vogliamo ai 26 
anni sopra detti, almeno 30 del servizio prestato da 
Utohòr a Dario, avremo la somma di anni 56 a un 
dipresso , duranti i quali amministrò costui la cosa 
pubblica in Egitto, anni che rapporteremo, secondo 
il più plausibile sistema di cronologia allo spazio de- 
corso dal 547 al 491 prima dell’Era Volgare. 

Ma innanzi di 6nire mi conviene dare qualche ra- 
gione della lettura dei nomi dei due re Gambise, e 
Dario; chè quanto agli altri nazionali di Egitto non 
ammettono essi dilfìcoltà a cagione dei monumenti 
conosciuti, sopra i quali stanno essi scritti. Di Apries, 
ad esemplo, che è l’Ephree dei libri santi, ho già det- 
to non essere qui indicato coi suo vero nome portato 
in vita e che si legge in sulla faccia occidentale dell’ 
obelisco della Minerva (3), da esso lui fatto incidere; 
ma con un nome, che si suppone impostogli dopo 

/I ) Lib. 7. 

(2) Roseli. Monum. Storici j toro. 2, pag. 173. 

(3) Rosellinij ifon. Storici j tom. 2, pag. 145 stg. 
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morte. Il nome dì Amasis è toUora leggibile nella 
statua di esso re $ nella villa Albani. Di Psammeti- 
co 111, a dir tero, non ha in Roma alcun monumento 
del prenome io fuori scolpito in questa statuetta; ma 
conoscendosi raccoppiamento di esso col nome pro- 
prio dalle pubblicazioni fatte dai due inglesi il Mag- 
gior Felix, ed il Wilkinson (1), che li copiarono dal 
palazzo di Karnac, senza tema di errare io dico es- 
sere un fatto che si porta con se di tutti il convin- 
cimento. Non è cosi dei nomi di re stranieri per due 
ragioni, la prima a cagione della rarità loro in com- 
parazione degli altri; io secondo luogo per la man- 
canza del cartello prenome, che a nessuno fu conce- 
duto, tranne Dario (2), in ricambio certamente della 
mansuetudine con cui, nei primi anni almeno del suo 
regnare adoperò cogli Egiziani quale se fosse stato 
un Faraone. A niuno poi dei re Persiani fu, per quan- 
to costa dai monumenti superstiti, assegnato il pro- 
prio stendardo o bandiera; eppure prenome e sten- 
dardo sono per distinguere un Faraone dalFaltro di 
tanto uso in questa materia, allora massimamente che 
il simbolismo domina nella composizione dei nomi e 
dei titoli egiziani che nulla più. Ma a rincontro di 
questi difetti, agevolano nel caso presente la lettura 
dei nomi persiani due circostanze notabilissime. La 
prima è Fimmediata successione e il rispettivo loro 
posto in perfetto accordo colle liste manetoniane non 
tanto , ma colla cronologia fondata sopra le greche 
istorie. La seconda è la composizione di tali nomi con 
segni tutti fonetici senza vestigio alcuno di simbo- 
lismo, in modo però da imitare la pronunzia persia- 
na, quale suonare doveva alle orecchie egiziane; in 

(1) Id. ibid, p. 155, 156. 

(2) Monum. Stor. iom, 2, pag, XI, 
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quella guisa che dei nomi greci e romani adopera- 
rono in seguito. Prima dello studio fatto sullo iscri- 
xioni della nostra statuetta, l’inglese Burton sulla stra- 
da che va al Qosseir presso il maro rosso potè per 
lo stato ancora vigente di alcune iscrizioni leggere i 
nomi di Gambise, di Dario e di Serse. Di Serse ap- 
punto, del cui nome egualmente, e con identica or- 
tograCa scritto, é decorato un vaso d’ alabastro del 
gabinetto antiquario di Parigi (1 ) pubblicato già dal 
Caylus, cui va unita una iscrizione perscpolitana in 
caratteri cuneiformi, letta da Grotefend e da Saint- 
Martin i primi, a questa ripetuta nella iscrizione egi- 
ziana geroglificamente, dà la prova del più alto grado 
di evidenza intorno alla verità del sistema nostro. Nò 
meno al nostro caso favorevole è la scoperta di un 
frammento d’ iscrizione a caratteri cuneiformi fatta 
dal sig. de Roziere nell’istmo di Suez in cui Icggesi 
la finale del nome di Darius (2), se non che per la 
diversa lettura risultante dall’ortografia greca in con- 
fronto eoli’ egiziana insorge una diflìcoltà , difficoltà 
ehe tanto meno io debbo dissimulare quanto più lo 
scioglimento di essa favorisce la verità della scoper- 
ta. Giova in prima concedere ninna confidenza appo 
noi, meritare la pronunzia dei nomi propri orientali 
pervenutaci dai ^recì. É superfluo addurre altre te- 
stimonianze di CIÒ dopo lo strano contorcimento, di- 
rò cosi, onde i settanta interpreti piegarono a tutta 
forza i nomi propri degli ebrei. E lasciando stare 
mesto, crediamo noi che l’ortografia greca del nome 
Kafi^ùar)^ appunto risponda alla pronunzia persiana? 
Io per me no, noi credo : intanto gli Egizi , al cui 
orecchio suonò dalla bocca stessa dei Persiani quel 

(1) Antichità j tom. 5. 

(2) PauthieTj Sinìco-acgjptiaca, pag. 146. 


20 

Boaie , l’ inflessero Cambotkth siccome costantemente 
il troviamo scritto nelle iscrisioni cosi del Qosseir, 
come delia statnetta del Cairo, e nella nostra vati- 
cana; tale devo pur essere stala la sua antichissima 
pronunzia. Rispetto al nome di Dario, non fa d’oopo 
maravigliarsi se comincia per n e t; impeviocchè gli 
Egizi rilevavano Tiniziale d per quelle due consonan- 
ti; cosi il nome della città di Dandour in Nobia (t) 
ai trova geroglificamente iniziato per ni/ ed il titolo 
dacieu» dell’ imperatore Traiano per nlaàù si legge 
scritto presso ad Ombos. Diversamente ò a dire delia 
desinenza di questo nome terminante più tosto alla 
foggia persiana che all’egizia Ntariusc. £ di vero noi 
abbiamo un termine medio di confronto nei libri santi 
riguardo a questo nome, tC7V*ìl fu pronunziato dagli 
Ebrei in un modo che più s’accosta alla forma per* 
sepolitana che ò Dariwasch, tale offresi la sua orto- 
grafia nelle iscrizioni di Suez e del Qosseir. A ragio- 
ne pertanto il Rosellini (2) raccomandava, da quel 
grande filologo ch’egli era, a coloro che nelle anti- 
che iscrizioni persepolitane esercitano l’ ingegno, di 
attenersi anzicbò alia greca trascrizione dei nomi pro- 
pri, alla ortografia geroglifica io mancanza deii’ebrai- 
ca. Se non con una particolarità nella finale del no- 
me di Dario propria unicamente delia statuetta no- 
stra e delt’aUra del Cairo fermò già la mia osserva- 
zione; perché mai, diceva io, dopo U lettera ^ sm 
al aggiugne un jut mt obbligandoci in questi due casi 
a pronunziare nTd.pJOTUJll ? Ad esplicare questa 

anomalia ne conduce facilmente lo esempio dell’orto- 
grafica ragione che seguirono io tempo ass.ii più a 

(1) Lepsiusj Lettre a M. RoeelUnij pag. 40. 

(2) Monum. Storicij tom. 2, pag. 165. 


Digitized by Google 



21 

noi TÌciao nello scrivere gerogliricamcntc i nomi e i 
titoli degl’imperatori romani. Poiché accostumati gli 
egiziani ad una lingua scevra di desiiionzo per i casi, 
e non distinguendo perciò nei titoli pubblici, che era- 
no in greco più il retto dall’obliquo, sgrammaticando 
scrissero talvolta per xacaoc^. Questo esem- 

pio ne fa accorti a conoscere un pan errore occorso 
nel nome di Dario. E valga il vero, la lingua degli • 
antichi Persiani che persepolitana siamo osi a chia- 
me, al tutto diversa, come sanno i dotti, dal moder- 
no persiano idioma, aveva le desinenze grammaticali 
come lo provano il Burnoof, ed il Lassen (1), sicché 
in am terminava il genitivo e l’accusativo. Trovando 
dunque in alcun pubblico titolo o scrittura qualsivo- 
glia cuneiforme, ovvero sia , udendo pronunziare il 
nome di Dario Dariuaeham secondoché portava la re- 
lazione delle parti del discorso, potè il redattore egi- 
zio delle iscrizioni dei due simulacri adoperarlo co- 
me caso retto. Se questa mia conghiettura vi sembre- 
rà meno fondata, io confesserò la. mia ignoranza in- 
torno a questo fenomeno. 

Ma raccogliendo ornai il fin qui detto a conclusio- 
ne , vi prego V. A. ad osservare che la consonanza 
di questo monumento vaticano colla istoria non può 
essere per avventura più manifesta nè piu palpabile: 
la città capitale é Sais sede della dinastia saitica con 
Erodoto, con Diodoro e con Strabono; quivi é il cul- 
to principale della dea Neith chiamata anche dai La- 
tini la Minerva saitica; un individuo delle due più 
antorevoli e rinomate caste é qui onorato sotto quat- 
tro successivi dinasti; ed in conformità di quanto i 
greci asseriscono avere i loro sapienti visitato il col- 
legio di Sais per istudiare i principii delle scienze e 

(I) Presso Pauthier op. cit. pag. 143, nota. 
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della filosofia, qnest’aomo è dei primarii di quel col- 
legio sacerdotale (1). Il sospetto poi di abbaglio nel 
leggere li nomi dei suddetti dinasti vediamo rimosso 
delia loro medesima ordinata serie quale appunto do- 
manda la cronologica ragione: la nostra statua nomi- 
na Ephree ossia Apries, Amasis, Psammetico III, Cam* 
bise e Dario, l’ iscrizione del Qosseir , a cui li tre 
Faraoni erano estranei, solo fa menzione di tre suc- 
cessivi persiani Cambise, Dario e Serse; ma cosi che 
dall’uno estremo all’altro, da Ephree cioè a Serse, 
tanti sono i principi interpositi e succedentisi l’uno 
all’ altro immediatamente , quanti ne noverano tutti 
gli storici, é dunque legittima la lettura dei loro no- 
mi, certa l’interpretazione nel senso generale del mo- 
numento, la sua preziosità tanta, quanta da nomini 
dottissimi, come voi siete, può essere a buona ra- 
gione estimata. 


(1) ChtttnpoU. L’Égjpte sona les Pharaons, tm. 2, 
pay. 215. 
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